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PREMESSA 

Secondo quanto previsto nel D.M. 07/11/2012 AL PUNTO g) relazione tecnica, dalla quale 
si evinca in maniera chiara il legame con il territorio, inteso, in caso di DOP, come stretto 
rapporto tra la zona geografica e la qualità e le caratteristiche del prodotto. La relazione 
tecnica deve comprovare gli elementi previsti dal disciplinare, con particolare riguardo a: 

• le caratteristiche ambientali della zona in questione, il clima, l'origine geologica e la 
composizione dei terreni, la giacitura, l'esposizione e l'altitudine. 

• le caratteristiche agronomiche di coltivazione della vite sul territorio delimitato ed in 
particolare: i vitigni, la densità di impianto, le forme di allevamento, i sistemi di 
potatura ed irrigazione. 

L’elaborato prende in esame le caratteristiche orografiche e climatiche del territorio 
rientrante all’interno del vecchio comune amministrativo di Nave San Rocco al fine di 
estendere l’area di rivendicazione della DOC Valdadige, ad oggi comprendente già tutti i 
territori limitrofi. 

INQUADRAMENTO 

 

Figura 1 Inquadramento area d'indagine 
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Il comune catastale di Nave San Rocco si estende per circa 5 km quadrati all’interno della 
Piana Rotaliana; ha un’altezza media di circa 200 m slm ed è circondato dai comuni 
catastali di Mezzolombardo, Grumo, San Michele, Lavis e Zambana. Con quest’ultimo nel 
2019 si è fuso in un’unica entità amministrativa denominata Comune di Terre d’Adige; 
anche Grumo e San Michele fanno parte di un comune amministrativo proprio denominato 
San Michele all’Adige. Tutti i comuni catastali menzionati, e come si vedrà di seguito anche 
Nave San Rocco, hanno una spiccata valenza agricola ed in particolare per la viticoltura.  

OROGRAFIA E PEDOLOGIA 

 

Figura 2. Carta delle Pendenze 
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Come già menzionato nella relazione storica, la Val d’Adige è una valle vocata 
all’agricoltura da secoli e questo principalmente è dovuto alle caratteristiche geografiche 
intrinseche della stessa. Orografia, suolo e clima sono le principali caratteristiche del 
comune catastale di Nave San Rocco che lo rendono così adatto non solo alla coltivazione 
in generale, ma proprio alla coltivazione della vite. 

In Figura 2 si vede la carta delle pendenze con la quale si vuole mettere in risalto l’orografia 
del territorio e confrontarla con i territori limitrofi a principale vocazione viticola. A differenza 
di territori come San Michele e Lavis la zona è del tutto pianeggiante e per questo ben si 
presta, alla meccanizzazione delle attività agricole. Un’ulteriore ottima caratteristica 
orografica non è solo la presenza di due tra i più importanti corsi d’acqua provinciali, ma 
anche il fatto che il territorio sia completamente racchiudono tra questi due: stiamo 
parlando del fiume Adige che scorre a est ed il torrente Noce che si trova ad ovest. 

L’analisi della carta dei suoli permette di visualizzare le diverse capacità produttive 
all’interno del comune catastale così come i diversi suoli sono distribuiti. Dalla carta inoltre 
s’intravede come gli stessi suoli siano presenti anche nelle zone limitrofe di fondovalle, 
rendendo il territorio di fatto paragonabile agli altri.  

I suoli presenti sono perlopiù suoli di tipo alluvionale caratterizzati solitamente da una 
buona permeabilità ed ottime caratteristiche chimico-fisiche. Nella parte centrale i terreni 
afferiscono ai Gleysols, nella parte prossima al torrente Noce ai Regosols mentre verso il 
fiume Adige ai Cambisols.  

I Gleysols derivano, se addirittura non lo sono proprio, dai terreno paludoso (comunque 
alto tenore idrico); difatti salvo il caso non siano drenati a fine agricolo si troveranno con 
molto probabilità saturi d’acqua. Il nome deriva dal tipico colore “grigio” che assumono in 
seguito alla sommersione più o meno prolungata. La famiglia di questi terreni è molto 
amplia e possono assumere diverse colorazioni: da rossastri, bruni o addirittura giallastri 
in superficie (o orizzonti superiori), fino a colori grigi e bluastri in profondità. 

I Regosol sono terreni minerali debolmente sviluppati all’interno di materiali non consolidati; 
sono tipicidi aree erosive, in particolare in zone aride e semiaride oppure in regioni 
montuose.  

I Cambisol sono suoli all'inizio della propria formazione; presentano una differenziazione 
degli orizzonti debole e per questo la colazione è solitamente brunastra. Derivano da 
materiali a tessitura media-fine (la roccia-madre può essere varia), solitamente da depositi 
alluvionali, colluviali ed eolici. La maggior parte dei Cambisol costituisce un buon terreno 
agricolo e può essere utilizzato anche in modo intensivo. Si tratta dei terreni tra i più 
produttivi della terra. 

I terreni denominati CPE (1 e 2) sono stati identificati per la prima volta in zona “Campedelli 
di Zambana” e si tratta di suoli profondi derivanti dalla sovrapposizione delle sabbie del 
torrente Noce e da limi dell’Adige. Anche per questo motivo la tessitura è variabile e va 
dalla franco-limosa in superficie fino a sabbiosa in profondità; sono inoltre calcarei e 
presenza di scheletro da assente a comune. 

Si tratta di suoli con buone caratteristiche per la coltivazione agricola e senza particolari 
criticità o problematiche. Il primo tipo (CPE1) deriva da sabbie e ghiaie a litologia mista ed 
in profondità presenta una tessitura sabbiosa che ben lo differenzia dalla tipologia 
successiva; presenta un drenaggio rapido e di conseguenza un baso valore di acqua 
disponibile (AWC).  
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Figura 3. Carta pedologica 

 

Il tipo 2 di questi suoli (CPE2) è stato classificato come Endogleyc Regosols in quanto 
presenta in profondità (tra 50 e 100 cm) uno strato di almeno 25 cm con delle condizioni 
riducenti ed uno schema di colore simile a suoli gleici. I terreni denominati PRA (1 e 2) 
sono stati identificati per la prima volta a Maso Pradazzo di Zambana e per questo motivo 
sono nominati in questo modo. Sono suoli calcarei, profondi con tessitura franco-limosa 
molto probabilmente perché localizzati nelle aree di espansione dei fiumi di fondovalle, 
solitamente in aree ribassate tra la piana ed i terreni sopraelevati vicini.  

Nonostante alcune criticità legate al possibile ristagno idrico sono buoni terreni agricoli. La 
prima tipologia (PRA1) è classificata come Haplic Gleysols in quanto hanno le 
caratteristiche centrali del suolo di riferimento; i secondi invece risultano più drenati e 
risultano classificati come Endogleyc Regosols (simili quindi a CPE2). 
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Il terreno denominato GUS (solo tipo 1) è stato identificato per la prima volta nei pressi del 
“Maso del Gusto” e da qui prende il nome. Sono ottimi terreni agricoli caratterizzati da 
buona profondità e tessitura, si trovano lungo la sponda destra dell’Adige e nella sua 
formazione ha contribuito anche l’andamento meadriforme del fiume prima della sua 
rettifica ad opera degli Asburgo. 

Anche in questo caso il terreno, nonostante sia un Cambisols, ha la qualifica “Endogleyic” 
grazie all’influenza del fiume e della buona presenza di acqua nel suolo. 

Al di fuori del territorio considerato sono state segnalate altre tipologie di terreno; le 
descriviamo brevemente qui sotto visto la possibilità di poterli comunque incontrare in 
piccole porzioni. 

Ischiello (ISC1) è un terreno formatosi dal deposito di materiali fini (tipicamente sul conoide 
di Lavis) che si spingono fino alle sponde dell’Adige (confine sud-orientale). Si tratta di 
Haplic Cambisols dalle ottime caratteristiche per la coltivazione. 

Molto simili ai PRA1 visti in precedente i suoli Prà dei Giaroni di San Michele (GIA1) si 
trovano lungo il confine meridionale con Zambana e si differenziano dai precedenti Haplic 
Gleysols per via della tessitura marcatamente sabbiosa o franco-sabbiosa 

CLIMA 

Il clima della valle dell’Adige è solitamente caratterizzato da un clima che oscilla tra il 
continentale ed il temperato con alcune zone nel boreale alpino: è caratterizzato da 
escursioni termiche forti sia a livello annuale sia giornaliero, da estati calde/fresche ed 
inverni freddi/rigidi a seconda delle altitudini. 

 

Figura 4. Climogramma stazione meteo di Zambana 
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In Figura 4 è riportato il climogramma di Walter and Lieth per la stazione metereologica di 
Zambana dell’ultimo ventennio. L’analisi climatica evidenzia una temperatura media di 
circa 13°C con massime del mese più caldo a 35,8°C e minime dei mesi più freddi che 
toccano i -8,9°C; la precipitazione annuale inoltre tocca i 1088 mm. Il grafico evidenzia 
inoltre con una linea rossa l’andamento medio delle temperature medie ed in blu 
l’andamento delle piogge cadute sempre nei rispettivi mesi; in blu pieno inoltre è 
rappresentato un periodo di umidità mentre al di sopra delle ordinate segnala i mesi da 
novembre a marzo come mesi di possibili gelate. 

I dati raccolti evidenziano una serie di andamenti tipici di climi continentali e temperati con 
stagioni e andamento della piovosità ben definita nel tempo, precipitazioni abbondanti ed 
escursioni termiche rilevanti. 

 

Valori prossimi ai –10°C si registrano ogni inverno e sono il risultato dell’irruzione di aria 
fredda e secca proveniente dal Brennero, dalle false correnti meridionali dalla bassa Valle 
dell’Adige dopo essere penetrate in Pianura Padana dalla Porta della Bora oppure 
dall’inversione termica che sovente colpisce queste orografie. È bene comunque precisare 
che solitamente i periodi di gelo intenso riguardano mesi invernali (come peraltro visibile 
anche in Figura 4) in cui la vite è in riposo vegetativo e quindi poco soggetta a danni.  
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Tabella 1. n° giorni con gelate primaverili mesi di aprile e maggio stazione di Zambana (meteotrentino) – da annali 

 

Occorre quindi considerare i mesi di aprile e maggio per riscontrare eventuali danni ai 
vigneti. Come si può vedere dalla tabella soprastante le giornate in cui si è verificata una 
gelata primaverile nei mesi di maggio ed aprile sono molto scarse, fatto salvo per l’anno 
2010 dove peraltro sono stati rilevati dei valori talmente fuori scala da fare pensare a 
qualche errore strumentale.  

Sempre dal climogramma in Figura 4 si nota come il regime pluviometrico abbia un 
andamento tendenzialmente bimodale con massimi in ottobre e maggio ma al tempo 
stesso una presenza, quasi costante, di eventi piovosi. Queste caratteristiche collocano il 
regime dell’area tra quello subcontinentale e quello di transizione. Questo regime favorisce 
la coltivazione della vite assicurando una buona maturazione dei grappoli in estate, 
altrimenti difficoltosa viste le alte temperature estive; temperature che purtroppo 
favoriscono, anche se non in modo frequente, la formazione di fenomeni temporaleschi. 
Le precipitazioni invernali fungono invece da riserva per la pianta mentre quelle primaverili 
sono le più rischiose in quanto se abbondanti favoriscono la peronospora, flagello della 
vite. 
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Figura 5. Pioggia mensile della stazione di Zambana (Idrovora) (serie storica, come da Annale Idrologico) 
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Figura 5. Grafico temperatura massima e minima medie (serie storica, stazione di Zambana) 

 

 

 

 

Figura 6. Grafico temperatura massima e minima estreme (serie storica, stazione di Zambana) 
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Un indice bioclimatico interessante per capire la vocazionalità di una zona alla coltivazione 
della vite è l’indice di Winkler. Questo ìndice è noto anche come somma termica in quanto 
esprime la somma di tutte le temperature medie giornaliere (Tmed) nel periodo utile per la 
crescita e la maturazione del prodotto (da aprile a ottobre). 

Il principio alla base di questo indice è: più calore = più maturazione. 

 

𝐼𝑊 = ∑(𝑇𝑀𝑒𝑑 − 10) 

31
10

1
4

 

 

 

Figura 7. Indice di Winkler - stazione di Zambana (meteotrentino) 

 

L’indice colloca l’area d’interesse nella zona temperato-fredda e salvo qualche annata 
particolare, si colloca tra i 1600 ed i 1800 gradi C; ideali per molte varietà, tra cui Cabernet 
Sauvignon N., Riesling italico B. e Sauvignon B. 

 

 

Figura 8. Indice di qualità di Fregoni semplificato - stazione di Zambana (meteotrentino) 

 

L'indice di Fregoni (Figura 8) è un indice specializzato nella misura della qualità dell'uva, e 
prende come costrutto base il dato che elevate escursioni termiche tra il giorno e la notte, 
insieme a temperature fresche nel mese che precede la vendemmia aiutino la sintesi di 
sostanze aromatiche e il mantenimento di un'acidità sufficiente a garantire una elevata 
longevità al vino. 

Quanto mostrato in Figura 8 si rifà ad un periodo tra il 15 di agosto ed il 15 settembre dal 
2001 al 2020 ed evidenzia come il territorio di fondovalle non sia sempre idoneo alle 
produzioni di vini di qualità vendemmiati prima del 15 di settembre. Questo dato però non 
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deve spaventare in quanto di tratta di analisi effettuate con una stazione meteo posta 
all’estremità meridionale del territorio in un’area spesso spazzata dal vento, mentre per 
un’analisi corretta di questo indice sarebbe necessario la misura del dato in campo ad 
altezza grappolo. 

CARATTERISTICHE FISICO-CHIMICHE E ORGANOLETTICHE 

Per comprovare che nelle aree da includere nella zona di produzione della DOC Valdadige 
di cui in premessa si verificano le medesime condizioni dell’originaria zona di produzione 
anche dal punto di vista delle caratteristiche organolettiche dei vini, si è provveduto a far 
analizzare due campioni di vino pinot grigio, uno prodotto nella zona di produzione DOC 
Valdadige e uno prodotto nel territorio di Nave S. Rocco. Le analisi sono state eseguite dal 
laboratorio della Fondazione E. Mach di S. Michele s/A (TN). 

Dal confronto del rapporto di prova del vino pinot grigio prodotto in zona DOC Valdadige 
(R.d.p. 21SM03184) con quello del vino prodotto nel territorio di Nave S. Rocco (R.d.p. 
21SM03185), entrambi allegati alla presente relazione, non si denotano differenze di 
particolare rilievo e si deduce che i due vini sono comparabili sotto il profilo chimico-fisico 
e organolettico. 

COCLUSIONI 

Dalle analisi sopra riportate si evince come il territorio afferente al vecchio comune 
amministrativo di Nave San Rocco sia più che idoneo non solo alla coltivazione della vite, 
come già avviene da secoli, ma alla valorizzazione del prodotto stesso, soprattutto per il 
vino bianco. 

I terreni alluvionali di fondovalle ed in particolare quelli con un buon contenuto in sabbia 
sono ideali per valorizzati i vini bianchi ai quali dona insieme al clima dell’area ed alle 
escursioni termiche nel periodo antecedente alla vendemmia sentori fruttati e minerali ben 
bilanciati. 

Concludendo, quanto sopra riportato comprova che nelle aree da includere nella zona di 
produzione della DOC Valdadige si verificano condizioni comparabili con quelle 
dell’originaria zona di produzione. 
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ALLEGATI 
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